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Attualità politica e militare

Difesa europea o franco-tedesca?

dottor Gianandrea Gaiani

L'Unione
europea marcia spedi-

ta verso una maggiore coope-
razione militare o quanto meno

del procurement e dell'industria délia

Difesa come confermano i nuovi indiriz-

zi délia PeSCo (Permanent Structured

Cooperation) e lo stanziamento di un

Fondo europeo per la Difesa teso a svi-

luppare progetti congiunti.
Dei tre settori in oui si svilupperà la

PeSCo (investimenti nella difesa, svi-

luppo di nuove capacità e preparazione
a partecipare a operazioni militari con-
giunte) i primi due risultano strettamen-
te connessi, mentre il terzo rischia di

naufragare nella diversité, quando non
nella contrapposizione degli interessi

nazionali dei diversi partner.

Se l'Unione ha da tempo rinunciato a

perseguire l'ipotesi di forze armate eu-

ropee, impossibili da realizzare almeno

finché l'Europa non sarà una reale fe-

derazione di Stati, l'uscita délia Gran

Bretagna (da sempre avversa all'Eu-

ropa délia Difesa in favore délia Nato)
offre opportunité concrete di costituire

quanto meno una base su oui proget-
tare, sviluppare, costruire e adottare
mezzi ed equipaggiamenti destinati a

tutte le forze armate dell'Unione.

Non c'è dubbio che oggettive difficoltè,

prima fra tutte la sostanziale incapacité
sociale e politica di subire perdite elevate

In combattimento, impediscono oggl

all'Europa di ricoprire un ruolo di poten-
za militare persino nei teatri di crisi aile

porte di casa. Un gap non indifferente

che limita la crédibilité militare europea

anche rispetto ad attori internazionali

che spendono molto meno per le forze

armate, come ad esempio Russia e

Turchia che in Siria hanno dimostrato di

sapere tutelare anche a caro prezzo i

propri interessi.

Ragioni che di fatto riducono il margine
di manovra délia UE nel campo délia

Difesa agli aspetti legati all'industria e

aile acquisizioni di armamenti, cam-
pi che mostrano non pochi paradossi
primo tra tutti il diffuso acquisto di

armamenti hi-tech di produzione statuni-
tense (non certo bilanciato da un forte

procurement americano di armi made
in Europe) ben rappresentato dal

programma del cacciabombardiere F-35.

Inutile riempirsi la bocca di slogan sul-

la difesa europea se poi investiamo
miliardi per prodotti dai costi indefinite

ma certo giganteschi, che aumentano
il vantaggio tecnologico e produtti-
vo degli USA, alleati che peraltro non

nascondono (con Obama come con
Trump) la volonté di comprare solo
prodotti statunitensi (buy american) e di

imporre i loro prodotti su tutti i mercati.

Per contraltare, sul fronte europeo sta

emergendo invece un'egemonia
franco-tedesca, a tratti non priva di arro-

ganza verso gli altri membri délia UE,

che viene vista con preoccupazione da

molti partner.

Nel luglio 2017 pochi giorni prima che

aprisse i battenti il Salone aerospazia-
le parigino di Le Bourget, il cancelliere

tedesco Angela Merkel e il présidente
francese Emanuel Macron annuncia-

rono lo sviluppo di un nuovo aereo da

combattimento "europeo" per sostituire

gli Eurofighter Typhoon délia Luftwaffe

e i Dassault Rafale deH'Armèe de l'Air.

Si trattava di un annuncio, non di un
invito rivolto agli altri partner poiché Venne

specificato che il progetto sarebbe

stato sviluppato inizialmente da Parigi e

Berlino per poi imbarcare, in tempi
successive partner interessati. Nel febbraio
di quest'anno il colosso franco-tede-

sco Airbus ha reso noto che nella

seconda metè dell'anno verranno resi

noti i "contorni iniziali" del programma
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dei mercati per i prodotti militari dell'in-
dustria franco-tedesca nel nome délia

standardizzazione delle forze armate

europea.
Parigi e Berlino del resto corrono anche
sul fronte délia politica di difesa. Alla

Conferenza sulla Sicurezza di Monaco
il primo ministro francese Edouard

Philippe ha chiesto agli europei un "im-

pegno operativo" precisando che entra

pochi anni "l'Europa dovrà disporre di

una forza d'intervento, un bilancio per la

difesa e una dottrina strategica", mentre
il ministro degli Esteri tedesco, Siegmar
Gabriel, ha evidenziato la nécessité per
la Ue di disporre di una "propria proie-
zione di potere nel mondo".
Se la dimensione globale auspicata da
Berlino pare oggi velleitaria per l'Unio-
ne, Parigi ha espresso chiaramente la

volonté di disporre di truppe europee
nel Sahel nell'ambito delle operazioni
contra i jihadisti, ça va sans dire, sotto
il comando di Parigi che giè schiera da

quelle parti 4 mila militari dell'Operazio-
ne Barkhane.

Grazie a integrazione industriale, pro-
grammi ed export militare comuni,
bilanci délia Difesa in crescita e una
visione politico-strategica a congiun-
ta e basata su aspirazioni da "grande
potenza", i franco-tedeschi puntano
ad aggregare, in posizione subalterna,
gli altri partner UE. Uno scenario che
condannerebbe le industrie degli altri
Paesi europei prima all'irrilevanza e poi
alla chlusura o all'assorbimento da parte

dei grandi gruppi franco-tedeschi o
statunitensi.
A farne le spese sarebbe soprattutto
I'Italia, terza potenza economica e mili-
tar-industriale dell'Unione e concorren-
te diretto su molti mercati dei prodotti
militari di Parigi e Berlino.

Specie se politiche finanziarie basate
sul contenimento del rapporto deficit/
PIL e di prolungata limitazione délia

spesa pubblica impediranno di stan-
ziare le risorse necessarie a partecipare
con un ruolo di rilievo ai nuovi program-
mi europei, dai droni ai tank, dalle ar-

tiglierie ai velivoli da combattimento e

addestramento, dal munizionamento di

precisione alla cyber-defence.

del nuovo aereo destinato a entrare in

servizio non prima del 2035 e verra va-
lutata l'adesione di altri Stati.

Dirk Hoke, amministratore delegate di

Airbus Difesa e Spazio, ha detto di ap-
poggiare l'ingresso di nuovi partner che

potrebbero portare la loro esperienza
in diversi segmenti, ma precisando che

molto dipenderè dai livello d'investi-
menti dei Paesi che vorranno aderire al

programma.

Francia e Germania sono gli Stati

europei che dispongono dei maggiori
bilanci destinati aile forze armate (in rialzo

oltre i 40 miliardi di euro annui), dei più

cospicui fondi destinati a ricerca e svi-

luppo in campo militare e dell'industria

più possente e diversificata dell'Unione

ora orfana del Regno Unito. Non solo
hanno i mezzi per determinare gli orien-

tamenti industriali e militari ma anche

per utilizzarli alio scopo di costituire

un'egemonia tecnologica e produttiva
che Ii renderà presto in grado di assor-
bire le industrie degli altri Stati dell'Unione

in parte peraltro giè inglobate.
Berlino e Parigi realizzeranno insieme

anche nuovi elicottero da attacco, arti-

glierie, carri armati, munizioni guidate e

missili anche se su quest'ultimo fronte la

Francia è giè impegnata in una serie di

nuove armi sviluppate congiuntamente

con la Gran Bretagna nell'ambito del

gruppo MBDA (di cui è azionista anche

l'italiana Leonardo col 25%) con pro-
grammi varati prima délia Brexit.

Lo stesso schema utilizzato per an-
nunciare il nuovo velivolo "europeo"
è stato adottato anche per i mezzi

terrestri. Il 6 febbraio scorso KNDS, il

colosso dell'industria militare terrestre

nato dall'unione tra la francese Nexter

e la tedesca Krauss-Maffei Wegmann,
ha annunciate che Francia e Germania

hanno un "calendario condiviso" per
lo sviluppo di un nuovo carra armato

teso a sostituire i Leclerc francesi e i

Leopard 2 tedeschi; un prototipo sarè

pronto nel 2020 con le prime consegne
dei nuovi tank nel 2030.
Oltre alio sviluppo di mezzi militari per
entrambi gli eserciti KNDS ha esortato

Parigi e Berlino a mettersi rapidamente
d'accordo per una politica di esporta-
zione comune saldando cosi ulterior-

mente le due principali potenze econo-
miche e militari dell'Unione europea.
Gli altri partner comunitari sono relegati

quindi a un ruolo di gregari legati diret-

tamente aile risorse finanziarie che po-
tranno mettere in campo, che saranno

giocoforza limitate dalle politiche
antideficit délia UE. Più che partner, i Paesi

dell'Unione rischiano quindi di rivelarsi
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